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Le dichiarazioni di questi giorni del Segretario Ferrero riportano al centro del dibattito interno alcune questioni evidentemente ancora irrisolte, e che quindi impongono una riflessione adeguata all’importanza che tali dichiarazioni hanno.

A seguito della sconfitta alle elezioni europee abbiamo assistito a diverse analisi, perlopiù condivisibili, volte a interpretare le ragioni della perdita di consenso, a cui ha fatto seguito però una impostazione politica che secondo noi non risolvono le questioni fondamentali che hanno portato al pessimo risultato elettorale. 

Il tentativo da parte di Ferrero - Grassi di uscita dalla crisi che da anni colpisce il nostro partito, proponendo l'ennesimo escamotage dei “contenitori politici” con l’ipotesi della federazione con Diliberto e Salvi e la riapertura a SL, ci paiono essere il modo peggiore di affrontare il problema, è l’ennesima fuga in avanti e pongono degli interrogativi enormi sulla reale entità della svolta a sinistra uscita da Chianciano su cui noi, come militanti, ci sentiamo obbligati a esprimere da subito un giudizio. 

Le scelte che hanno determinato la crisi del partito trovano fondamento e radici nella cosiddetta “scelta di fase”, che ha avuto la sua origine con l’appoggio al primo governo Prodi e che si è nuovamente riproposta  in alcune ma significative elezioni amministrative della scorsa tornata elettorale: è la scelta di fase governista, che ha impedito a questo partito di essere strumento efficace di difesa delle masse dei lavoratori,  che in rifondazione avrebbero dovuto trovare il proprio naturale alleato, e che al contrario, sotto il peso delle tattiche politiche dei rappresentanti della borghesia e del capitale, si è resa complice delle più gravi manovre antioperaie della nostra storia. 

Ed è la “scelta di fase” che fa ipotizzare la riunificazione con Salvi e Diliberto e la interpreta come unica possibilità di uscita dall’oblio elettorale (nel frattempo i consumatori sono spariti!) dirigenti politici questi ultimi, è bene ricordarlo, che non hanno mai rinnegato le scelte governiste e la possibilità di nuove future alleanze con il PD.

Noi invece pensiamo che attualmente non ci siano le condizioni per contenitori  organizzativi, “calati dall’alto” con Diliberto e Salvi, che in passato in nome della governabilità hanno avvallato le più feroci manovre antioperaie, viceversa pensiamo, che vadano sperimentati esperienze di fronte comune su tematiche e vertenze di interesse del mondo del lavoro.

Rifondazione Comunista, unica realtà politica in Italia in grado di operare la difesa dei lavoratori e di costruire la società del “Cambiamento” non ha bisogno di ulteriori contenitori politici con cui identificarsi, chiamati di volta in volta con i nomi più suggestivi ma privi di ogni significato e contenuto politico.

In conclusione noi chiediamo:

 - il rispetto della linea uscita da Chianciano,

 - che non si proceda all’allargamento dell’attuale segreteria nazionale,

 - l’inversione del metodo di convocazione del CPF rispetto alle convocazioni del CPN (in sintesi, che l'uno preceda l'altro) che permetta una reale discussione politica al fine di operare delle reali scelte politiche e che non si riduca tale organismo a semplice notificatore delle scelte nazionali come avvenuto fino ad ora.

Chiediamo inoltre alla segreteria della Federazione di Genova l’immediato allontanamento del compagno Mula da tutti gli incarichi da lui ricoperti alla luce di quanto è avvenuto alle scorse elezioni di Torriglia, poiché si è oggettivamente posto al di fuori della nostra comunità politica.
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